
il commento al vangelo della
domenica

l’ultimo gesto di Gesù è
benedire

il  commento  di  E.  Ronchi  al  vangelo  della  domenica
dell’Ascensione  del  Signore  Anno  C
In  quel  tempo,  Gesù  disse  ai  suoi  discepoli:  «Così  sta
scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo
giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la
conversione  e  il  perdono  dei  peccati,  cominciando  da
Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando
su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate
in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto».
Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li
benedisse. Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva
portato su, in cielo (…)

Con l’ascensione di Gesù, con il suo corpo assente, sottratto
agli sguardi e al nostro avido toccare, inizia la nostalgia
del cielo. Aveva preso carne nel grembo di una donna, svelando
il profondo desiderio di Dio di essere uomo fra gli uomini e
ora, salendo al cielo, porta con sé il nostro desiderio di
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essere Dio.
L’ascensione al cielo non è una vittoria sulle leggi della
forza di gravità. Gesù non è andato lontano o in alto o in
qualche angolo remoto del cosmo. È “asceso”’ nel profondo
degli  esseri,  “disceso”  nell’intimo  del  creato  e  delle
creature, e da dentro preme come forza ascensionale verso più
luminosa vita. A questa navigazione del cuore Gesù chiama i
suoi. A spostare il cuore, non il corpo.
Il Maestro lascia la terra con un bilancio deficitario, un
fallimento  a  giudicare  dai  numeri:  delle  folle  che  lo
osannavano, sono rimasti soltanto undici uomini impauriti e
confusi, e un piccolo nucleo di donne tenaci e coraggiose. Lo
hanno seguito per tre anni sulle strade di Palestina, non
hanno capito molto ma lo hanno molto amato, questo sì, e sono
venuti tutti all’ultimo appuntamento. Ora Gesù può tornare al
Padre, rassicurato di avere acceso amore sulla terra.
Sa  che  nessuno  di  quegli  uomini  e  di  quelle  donne  lo
dimenticherà. È la sola garanzia di cui ha bisogno. E affida
il suo Vangelo, e il sogno di cieli nuovi e terra nuova, non
all’intelligenza dei primi della classe, ma a quella fragilità
innamorata.
Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li
benedisse. Nel momento dell’addio, Gesù allarga le braccia sui
discepoli, li raccoglie e li stringe a sé, e poi li invia. È
il suo gesto finale, ultimo, definitivo; immagine che chiude
la storia: le braccia alte in una benedizione senza parole,
che da Betania veglia sul mondo, sospesa per sempre tra noi e
Dio! Il mondo lo ha rifiutato e ucciso e lui lo benedice.
Mentre li benediceva si staccò da loro e veniva portato su, in
cielo.  Gesto  prolungato,  continuato,  non  frettoloso,  verbo
espresso  all’imperfetto  per  indicare  una  benedizione  mai
terminata, in-finita; lunga benedizione che galleggia alta sul
mondo e vicinissima a me: Lui che benedice gli occhi e le mani
dei suoi, benedice il cuore e il sorriso, la tenerezza e la
gioia improvvisa! Quella gioia che nasce quando senti che il
nostro amare non è inutile, ma sarà raccolto goccia a goccia,
vivo per sempre. Che il nostro lottare non è inutile, ma



produce cielo sulla terra.
È asceso il nostro Dio migratore: non oltre le nubi ma oltre
le forme; non una navigazione celeste, ma un pellegrinaggio
del cuore: se prima era con i discepoli, ora sarà dentro di
loro, forza ascensionale dell’intero cosmo verso più luminosa
vita.
Letture: Atti 1, 1-11; Salmo 46; Ebrei 9, 24-28; 10, 19-23;
Luca 24, 46-53.

il commento al vangelo della
domenica
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così la vita fiorirà in tutte
le sue forme

il commento di E. Ronchi al vangelo della sesta domenica di
pasqua: Anno C
In quel tempo, Gesù disse: «Se uno mi ama, osserverà la mia
parola  e  il  Padre  mio  lo  amerà  e  noi  verremo  a  lui  e
prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva
le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma
del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose mentre
sono ancora presso di voi. Ma il Paraclito, lo Spirito Santo
che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa
e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. Vi lascio la
pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a
voi. […]».



Se uno mi ama osserverà la mia parola. Amare nel Vangelo non è
l’emozione che intenerisce, la passione che divora, lo slancio
che fa sconfinare. Amare si traduce sempre con un verbo: dare,
«non  c’è  amore  più  grande  che  dare  la  propria  vita»  (Gv
15,13). Si tratta di dare tempo e cuore a Dio e fargli spazio.
Allora potrai osservare la sua Parola, potrai conservarla con
cura, così che non vada perduta una sola sillaba, come un
innamorato con le parole dell’amata; potrai seguirla con la
fiducia di un bambino verso la madre o il padre. Osserverà la
mia  parola,  e  noi  abbiamo  capito  male:  osserverà  i  miei
comandamenti. E invece no, la Parola è molto di più di un
comando o una legge: guarisce, illumina, dona ali, conforta,
salva, crea. La Parola semina di vita i campi della vita,
incalza, sa di pane, soffia forte nelle vele del tuo veliero.
La Parola culmine di Gesù è tu amerai. Custodirai, seguirai
l’amore. Che è la casa di Dio, il cielo dove abita, ecco
perché verremo e prenderemo dimora in lui. Se uno ama, genera
Vangelo.  Se  ami,  anche  tu,  come  Maria,  diventi  madre  di
Cristo, gli dai carne e storia, tu «porti Dio in te» (san
Basilio Magno). Altre due parole di Gesù, oggi, da ospitare in
noi: una è promessa, verrà lo Spirito Santo; una è realtà: vi
do la mia pace. Verrà lo Spirito, vi insegnerà, vi riporterà
al cuore tutto quello che io vi ho detto. Riporterà al cuore
gesti e parole di Gesù, di quando passava e guariva la vita, e
diceva parole di cui non si vedeva il fondo. Ma non basta, lo
Spirito  apre  uno  spazio  di  conquiste  e  di  scoperte:  vi
insegnerà nuove sillabe divine e parole mai dette ancora. Sarà
la  memoria  accesa  di  ciò  che  è  accaduto  in  quei  giorni
irripetibili e insieme sarà la genialità, per risposte libere
e inedite, per oggi e per domani. E poi: Vi lascio la pace, vi
dono la mia pace. Non un augurio, ma un annuncio, al presente:
la pace “è” già qui, è data, oramai siete in pace con Dio, con
gli uomini, con voi stessi. Scende pace, piove pace sui cuori
e sui giorni. Basta col dominio della paura: il drago della
violenza non vincerà. È pace. Miracolo continuamente tradito,
continuamente rifatto, ma di cui non ci è concesso stancarci.
La pace che non si compra e non si vende, dono e conquista



paziente, come di artigiano con la sua arte. Non come la dà il
mondo, io ve la do… il mondo cerca la pace come un equilibrio
di  paure  oppure  come  la  vittoria  del  più  forte;  non  si
preoccupa dei diritti dell’altro, ma di come strappargli un
altro pezzo del suo diritto. Shalom invece vuol dire pienezza:
«il Regno di Dio verrà con il fiorire della vita in tutte le
sue forme» (G. Vannucci).
(Letture:  Atti  15,1-2.22-29;  Salmo  66;  Apocalisse
21,10-14.22-23;  Giovanni  14,23-29)

il commento al vangelo della
domenica

l’amore di Cristo fa sbocciare la speranza

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della quinta domenica del tempo di Pasqua –
Anno C

(…)  «Figlioli,  ancora  per  poco  sono  con  voi.  Vi  do  un
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comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io
ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da
questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete
amore gli uni per gli altri».

Se cerchiamo la firma inconfondibile di Gesù, il suo marchio
esclusivo,  lo  troviamo  in  queste  parole.  Pochi  versetti,
registrati durante l’ultima cena, quando per l’unica volta nel
vangelo, Gesù dice ai suoi discepoli: «Figlioli», usa una
parola speciale, affettuosa, carica di tenerezza: figliolini,
bambini miei.
«Vi  do  un  comandamento  nuovo:  come  io  ho  amato  voi  così
amatevi anche voi gli uni gli altri». Parole infinite, in cui
ci addentriamo come in punta di cuore, trattenendo il fiato.
Amare. Ma che cosa vuol dire amare, come si fa?
Dietro alle nostre balbuzie amorose c’è la perdita di contatto
con lui, con Gesù. Ci aiuta il vangelo di oggi. La Bibbia è
una  biblioteca  sull’arte  di  amare.  E  qui  siamo  forse  al
capitolo centrale. E infatti ecco Gesù aggiungere: amatevi
come io ho amato voi.
L’amore ha un come, prima che un ciò, un oggetto. La novità è
qui,  non  nel  verbo,  ma  nell’avverbio.  Gesù  non  dice
semplicemente «amate». Non basta amare, potrebbe essere solo
una forma di dipendenza dall’altro, o paura dell’abbandono, un
amore che utilizza il partner, oppure fatto solo di sacrifici.
Esistono anche amori violenti e disperati. Amori tristi e
perfino distruttivi.
Come io ho amato voi. Gesù usa i verbi al passato: guardate a
quello che ho fatto, non parla al futuro, non della croce che
pure già si staglia, parla di cronaca vissuta. Appena vissuta.
Siamo nella cornice dell’Ultima Cena, quando Gesù, nella sua
creatività, inventa gesti mai visti: il Maestro che lava i
piedi nel gesto dello schiavo o della donna. Offre il pane
anche a Giuda, che lo ha preso ed è uscito. E sprofonda nella
notte. Dio è amore che si offre anche al traditore, e fino
all’ultimo lo chiama amico. Non è amore sentimentale quello di



Gesù, lui è il racconto inedito della tenerezza del Padre; ama
con i fatti, con le sue mani, concretamente: lo fa per primo,
in perdita, senza contare.
È  amore  intelligente,  che  vede  prima,  più  a  fondo,  più
lontano. In Simone di Giovanni, il pescatore, vede la Roccia;
in Maria di Magdala, la donna dei sette demoni, intuisce colei
che  parlerà  con  gli  angeli;  dentro  Zaccheo,  il  ladro
arricchito,  vede  l’uomo  più  generoso  di  Gerico.
Amore che legge la primavera del cuore, pur dentro i cento
inverni! Che tira fuori da ciascuno il meglio di ciò che può
diventare: intere fontane di speranza e libertà; tira fuori la
farfalla dal bruco che credevo di essere. In che cosa consiste
la gloria, evocate per cinque volte in
due  versetti,  la  gloria  per  ciascuno  di  noi?  La  gloria
dell’uomo, e la stessa gloria si Dio consistono nell’amare.
Non c’è altro di cui vantarsi. È lì il successo della vita. La
sua verità.
«La verità rivelata è l’amore» (P. Florenski).

(Letture:  Atti  14,21b-27;  Salmo  144;  Apocalisse  21,1-5a;
Giovanni 13,31-33a.34-35)

cristianesimo,  cristianità,
post cristianesimo

quale cristianesimo dopo la
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cristianità?

diArmando Savignano 
in Europa, dove la religione è “in agonia” va riscoperto
l’impegno e la lotta, senza cedere alla tentazione dello
scontro. Un tema già al centro del pensiero sulla fede in

Unamuno, Mounier e Zambrano

Gli accorati appelli di Papa Francesco sul tramonto della
civiltà europea ormai scristianizzata suonano come l’ennesimo
campanello di allarme contro l’individualismo ed il nichilismo
occidentali. Viviamo una profonda inquietudine e una crisi non
solo  di  credenze  ,ma  anche  di  fede,  per  cui  molti  si
interrogano sul futuro del cristianesimo. Come ha dichiarato
il cardinale Matteo Zuppi:

«La  Chiesa  rischia  di  essere  irrilevante  anche  se  le
statistiche sui credenti non sono tutto. Alcune scelte di



papa Francesco sono importanti per i cattolici, e per tutti.
La cristianità è finita, ripartiamo dall’essere evangelici,
dal parlare con tutti, dal riprendere le relazioni con tutti.
Essere  una  minoranza  creativa  che  parla  di  futuro.  Non
difendiamo i bastioni, abbiamo tanto da lavorare per superare
le difficoltà della Chiesa».

Nel  libro  Il  gregge  smarrito  (Rubbettino  2021)  si  fa  una
diagnosi dei problemi della Chiesa al tempo della pandemia con
lo  sguardo  rivolto  al  futuro  e  a  possibili  soluzioni  per
uscire dalla crisi confrontandosi con le sfide della post-
modernità. A tal fine ci si richiama al costante appello del
Papa: «Nell’ovile abbiamo soltanto una pecora e voi dovete
andare fuori a trovare le altre novantanove ». Certamente non
mancano le azioni sociali della cattolicità, «ma senza che
esista  una  sintesi  ed  una  rappresentazione  comune:  il
risultato è una Chiesa che parla senza contare e che agisce
senza parlare». Occorre rifuggire – è la proposta del libro
dal fondamentalismo, ma non occorre neppure barricarsi sui
valori non negoziabili, poiché «si viene marginalizzati» e si
rinuncia  così  al  «dialogo  costruttivo  con  il  resto  della
società».

È ineludibile praticare la via del dialogo, poiché «la vita
della Chiesa è nella relazione»; perciò «mettere un piede
fuori dal suo recinto l’aiuterà a non cadere e permetterà alla
società  di  riconoscerla  ».  Insomma,  dovrà  resistere  alle
tentazioni politiche per assumere «un ruolo profetico nella
società».

Già nel libro di Andrea Riccardi La Chiesa brucia. Crisi e
futuro del cristianesimo (Laterza, 2021) si sostiene che il
cristianesimo è vivo solo se lotta, ovvero vive agonicamente,
come aveva già sostenuto Miguel De Unamuno. Nonostante si
abbia la percezione di un declino quasi inarrestabile osserva
Riccardi  –  agonia,  nel  senso  più  profondo,  è  lotta,  non
rassegnazione.  La  lotta  di  oggi  è  essere  a  contatto  con



l’indifferenza,  il  discredito  al  massimo  grado,  il
ridimensionamento nei fatti e nelle esistenze. Per i cristiani
è facile non lottare: si è tollerati come nicchia. Del resto
non si tratta di una lotta contro qualcuno o qualcosa, che
scomunica,  scredita,  aggredisce.  Tante  volte  la  Chiesa  è
tentata dagli scontri frontali. È un modo di far sentire che
si  è  vivi.  Non  si  tratta  di  conquistare,  perché  la  sua
esistenza  è  fondata  sulla  gratuità.  Queste  importanti
riflessioni  e  dibattiti  erano  già  emersi  in  altre  epoche
storico- sociali, alle quali forse non è inutile riferirci sia
pure  sommariamente  per  trarre  lumi  per  il  presente  e
soprattutto  per  il  futuro  dei  cristiani  nel  mondo.

Tra i saggi che compongono Feu la Chrétienté, di particolare
interesse risulta quello su Agonie du Christianisme, apparso
originariamente su “Esprit” (1946), dove Emmanuel Mounier in
dialogo con il celebre libro di Miguel de Unamuno, Agonia del
cristianesimo,  affronta  la  delicata  questione  delle  sorti
della cristianità senza peraltro rinnegare la fedeltà alla
Chiesa. Quello di Unamuno – riconosce Mounier – è uno scritto
paradossale  quanto  provocatorio.  Pochi  conoscono  abbastanza
l’etimologia greca da comprendere che l’autore spagnolo «evoca
un combattimento e non una fine, o abbastanza il dogma da
ricordarsi che il Cristo e la sua Chiesa sono in agonia fino
alla fine dei tempi».

Mounier si scaglia contro quanti guardano con perplessità al
processo di laicizzazione del cristianesimo, non comprendendo
appieno i risvolti profondi. Occorre invece guardare al mondo
laico con lo sguardo attento ai valori di cui è portatore. In
ordine alla delicata questione del rapporto tra cristianesimo,
cultura  e  valori  laici,  Mounier  mostrava  l’esigenza  di
assumere un atteggiamento critico nei confronti di tali valori
per purificarli e poi incarnarli, rilevando nel contempo la
carenza  di  impegno  da  parte  dei  cristiani  nel  ricercare
elementi comuni con i valori propugnati dalla modernità. Di
qui la denuncia di una grave conseguenza: «Il mondo attuale



non incontra più il cristianesimo». Irreprensibili sul piano
dottrinale,  i  cristiani,  proprio  attraverso  i  loro
comportamenti  piccolo  borghesi,  operano  il  tradimento  del
Vangelo rimanendo praticamente chiusi agli stessi ideali della
modernità su cui si basa il pensiero laico. «Si può rigettare,
condannare, estirpare un errore o un’eresia. Non si rigetta un
dramma, e la cristianità, nella sua pace di superficie, è di
fronte oggi al più temibile dei drammi nei quali sia mai stata
impegnata. Il cristianesimo non è minacciato di eresia: non si
appassiona  più  per  questo.  È  minacciato  da  una  sorta  di
apostasia silenziosa costituita dall’indifferenza intorno ad
essa e dalla propria distrazione. Questi segni non ingannano:
la morte si avvicina. Non la morte del cristianesimo, ma la
morte della cristianità occidentale, feudale e borghese. Una
cristianità  nuova  nascerà  domani,  o  dopodomani,  da  nuovi
strati sociali e da nuovi innesti extraeuropei. Purché noi non
lo soffochiamo con il cadavere dell’altra».

Allorchè scrisse Agonie du Christianisme Mounier era ancora
convinto  che  altre  forme  di  cultura  innervassero  e
rinnovassero l’esperienza storica della cristianità europea.
Tre anni dopo non sembra più riporre soverchie speranze in
tale possibilità come emerge da Feu la Chrétienté, dove mostra
che un certo rapporto tra fede e storia così come è venuto
configurandosi nell’Occidente europeo è ormai definitivamente
alle nostre spalle ed è pertanto improponibile.

È interessante rilevare che nei frammenti che compongono il
libro  su  La  agonía  de  Europa  (1945)  Maria  Zambrano  –
richiamandosi  alla  dialettica  hegeliana,  senza  peraltro
condividerne la filosofia della storia, e anche lei all’opera
di Unamuno, di cui fa proprio lo spirito di lotta per la
civiltà  europea  –  è  alla  ricerca  una  soluzione  in  chiave
spirituale per superare lo scacco prodotto dalla morte di Dio
e dal nichilismo.

Di qui l’interrogativo se «ciò che l’Europa ha realizzato come
sua  religione  sia  stato  il  cristianesimo.  Invero  basta



sentirsi  anche  minimamente  cristiano  per  presentire  e
intravedere che no, che ciò che l’Europa ha realizzato non è
stato  il  cristianesimo,  ma,  al  più,  la  sua  versione,  la
versione europea del cristianesimo. Ne è possibile un’altra,
che sia ancora europea e, soprattutto, che sia cristianesimo?
». L’enigma europeo risiede nella violenza che ha originato il
totalitarismo; infatti «la tragedia dell’Europa è la tragedia
della violenza, che alla fine ha installato ». La risurrezione
dell’Europa  si  attuerà  solo  richiamandosi  al  Dio
misericordioso  cristiano,  insomma  ritornando  alla  radici
cristiane dell’Europa.

il commento al vangelo della
domenica

le parole di Gesù: voce
soave e mano forte

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della quarta domenica del tempo di pasqua –
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Anno C

In quel tempo, Gesù disse: «Le mie pecore ascoltano la mia
voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita
eterna  e  non  andranno  perdute  in  eterno  e  nessuno  le
strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è
più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del
Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola».

Le mie pecore ascoltano la mia voce. Non comandi da eseguire,
ma voce amica da ospitare. L’ascolto è l’ospitalità della
vita.  Per  farlo,  devi  “aprire  l’orecchio  del  cuore”,
raccomanda la Regola di san Benedetto. La voce di chi ti vuole
bene  giunge  ai  sensi  del  cuore  prima  del  contenuto  delle
parole, lo avvolge e lo penetra, perché pronuncia il tuo nome
e la tua vita come nessuno. È l’esperienza di Maria di Magdala
al mattino di Pasqua, di ogni bambino che, prima di conoscere
il senso delle parole, riconosce la voce della madre, e smette
di piangere e sorride e si sporge alla carezza.
La voce è il canto amoroso dell’essere: Una voce! L’amato mio!
Eccolo, viene saltando per i monti, balzando per le colline
(Ct 2,8). E prima ancora di giungere, l’amato chiede a sua
volta  il  canto  della  voce  dell’amata:  la  tua  voce  fammi
sentire (Ct 2,14)…
Perché le pecore ascoltano? Non per costrizione, ma perché la
voce è bellissima e ospita il futuro. Io do loro la vita
eterna!(v.28). La vita è data, senza condizioni, senza paletti
e confini, prima ancora della mia risposta; è data come un
seme potente, seme di fuoco nella mia terra nera. Linfa che
giorno e notte risale il labirinto infinito delle mie gemme,
per la fioritura dell’essere.
Due  generi  di  persone  si  disputano  il  nostro  ascolto:  i
seduttori e i maestri. I seduttori, sono quelli che promettono
vita facile, piaceri facili; i maestri veri sono quelli che
donano ali e fecondità alla tua vita, orizzonti e un grembo
ospitale.
Il Vangelo ci sorprende con una immagine di lotta: Nessuno le
strapperà  dalla  mia  mano  (v.28).  Ben  lontano  dal  pastore



sdolcinato  e  languido  di  tanti  nostri  santini,  dentro  un
quadro bucolico di agnellini, prati e ruscelli. Le sue sono le
mani forti di un lottatore contro lupi e ladri, mani vigorose
che stringono un bastone da cammino e da lotta.
E se abbiamo capito male e restano dei dubbi, Gesù coinvolge
il Padre: nessuno può strapparle dalla mano del Padre (v.29).
Nessuno,  mai  (v.28).  Due  parole  perfette,  assolute,  senza
crepe, che convocano tutte le creature (nessuno), tutti i
secoli  e  i  giorni  (mai):  nessuno  ti  scioglierà  più
dall’abbraccio e dalla presa delle mani di Dio. Legame forte,
non lacerabile. Nodo amoroso, che nulla scioglie.
L’eternità è la sua mano che ti prende per mano. Come passeri
abbiamo il nido nelle sue mani; come un bambino stringo forte
la mano che non mi lascerà cadere.
E noi, a sua immagine piccoli pastori di un minimo gregge,
prendiamo schegge di parole dalla voce del Pastore grande, e
le offriamo a quelli che contano per noi: nessuno mai ti
strapperà dalla mia mano.
E beato chi sa farle volare via verso tutti gli agnellini del
mondo.
(Letture: Atti 13,14.43-52; Salmo 99; Apocalisse 7,9.14b-17;
Giovanni 10,27-30)


